
CULTURA E SPETTACOLI 

C'è Madonna, ma trionfa Vasco 
In ventimila al Flaminio 
per il gigantesco show 
della star italoamericana 
Tecnologia e scenografie 
da musical di Broadway 
ma soprattutto mille look 
per incantare gli spettatori 

ALBERTO CRESPI 

••ROMA. Da ieri gli stadi 
•mondiali» d'Italia sono tredici. 
E II Mondiale, è ufficiale, conti
nua. La famosa «estate italia
na» con cui ci hanno persegui
tato per un mese non accenna 
a finire. 

Mentre i «madonnari» strap
pavano un dignitoso pareggio 
al Flaminio di Roma, i t.fosi di 
Rossi (VASCO, non Paole) stra
vincevano a San Siro. Ma an
che al Flaminio si vedeva bel 
gioco, uno di quegli 0-0 con 
pali e traverse che mandano a 
casa contenti i filosi. Madonna 
non ha avuto il pubblico mon
diale che sognava, ma ha gio
cato benissimo. Quando ha 
vestito la maglia azzurra nu
mero IS, quella di Bagglo, non 
l'ha usurpata. 

Prima che Miss Gccone 
scendesse In campo, osserva
vamo il Flaminio, perplessi. 
Sorpresa: le ragazzine che al 
precedente tour, al famoso 
concerto di Torino tramesso in 
tv. Imitai/ano II proprio Idolo 
vestendosi come lampadari 
(un po'come la potete vedere 
stasera in televisione, nel film 
Cercati Susan disperatamen
te), non ci sono più. Sono cre
sciute, e non c'è stato ricam
bio. Ora la tnbù di Madonna, 
semnliccmente. non è più tri. 
bù. Il pubblico è eterogeneo, 
almeno nelle apparenze. Tanti 
colori, tanti atteggiamenti, tan
te età (dai bambini con geni
tori al trentenni arrivati al Fla
minio con l'aria distratta di chi 
si appretta a passare una sera
ta in discoteca). 

Insomma, l'«estate italiana» 
non è un'estate di transuman
ze, di mandrie in migrazione 
da un Evento all'altro. Tanti di 
quei 60.000 che, contempora
neamente, stanno ascoiianto il 
rock ruspante di Vasco Rossi a 
Milano si vedranno anche Ma
donna, appena possibile, e vi
ceversa. Poi tutti assieme an
dranno a rendere omaggio ai 
Rolling Stones. Il pubblico del 
rock cresce e si sottrae ai facili 
schernirli che i commentaton e 
i tuttologi hanno, bell'e pronti, 
sulla punta delle loro penne. 
L'innalzamento dell'età media 
degli spettatori di Madonna 
dovrebbe far riflettere. Il -Blon
de Ambiuon Tour» non è un 
concerto per adolescenti sfiga
ti cosi come Dick Trac? o Bai-
man non sono due film solo 
per ragazzini. Il consumo cul
turale (nessuna vergogna, pre
go, ad «ccostare i due termini 
partendo da Madonna) è sem
pre più variegato, incrocia gu
sti e generazioni. 

Comincia il concerto. Pian 
piano tramonta il sole e i tanti 
individui sul prato del Flaminio 
diventano una massa oscura. E 
Madonna ci spiazza una se
conda volta. Quando canta 
Open your heart, sventolando 
ovunque le sue giarreniere ro
sa, sotto di lei cadono come le 

mosche. Non è il suo magneti
smo erotico (ma chissà?), 
bensì il caldo pazzesco che fa 
svenire i ragazzi che sono in 
prima fila, sotto il sole, da al
meno tre o quattro ore. Li por
tano dietro il palco e sopra di 
loro Madonna continua a can
tare, si direbbe senza vederli. 
Lo spettacolo continua ed esi
ge le sue vittime. 

Poi arriva Baggio. cui era de
dicato uno striscione sventola
to poco prima dell'inizio. Ma
donna indossa quella famosa 
maglietta azzurra e la indossa 
proprio per un doppio numero 
(Causing a commodori e Whe-
re's the party) In cui fa il ma
schiaccio. Finge di prendere a 
cazzotti le sue coriste, mima 
una rissa da strada e urla, 
«questa maglia significa che io 
sono il boss, e sono orgogliosa 
di essere italiana». Maledizio
ne, altro che Mick Jagger con 
la maglia di Rossi (Paolo, non 
Vasco) ncll'82! Madonna ha 
capito tutto del Mondiale e del 
calcio, usa i simboli del tifo da 
stadio per esprimere aggressi
vità, rivalsa, «usucapione» di 
miti (di comportamenti) ma
schili. 

Ennessimo ribaltone, enne
sima smentita. Sdraiata su un 
lettone di raso rosso, Madonna 
toma alla sottoveste, canta Li
te a Virgin e mima - stavolta -
un orgasmo. Poi si copre di ne
ro, la scenografia si trasforma 
nell'interno di una chiesa, e 
sotto croci e navate risuona Li
te a Prayer, una canzone bel
lissima (ma si diciamolo) che 
potrebbe essere un canto d'a
more a un maschio concretis
simo, oppure una preghiera 
autentica a quell'uomo sulla 
croce che ha tanto scandaliz
zato i bigotti. Inutile giocare a 
nascondino con le parole, qui 
Madonna mescola sacro e pro
fano e lo fa ridendo, con le ar
mi del musical alla Broadway, 
quindi in modo doppiamente 
blasfemo. Perché se a parlare 
del silenzio di Dio è Bcrgman, 
si può capire, ma se lo fa una 
italoamericana sgallettata e 
ricca sfondata, allora tutti i pa
rametri cadono, il mondo va 
alla rovescia' 

Ecco, forse con Madonna il 
mondo va alla rovescia. Le tra
sformazioni del pubblico sono 
Il sul palco, incarnate dai mille 
look di questa ragazza che ha 
fatto del trasformismo la pro
pria filosofia. Guardate le foto 
sul giornale (biondo platino), 
ripensate al video di Lite a 
Prayer (bruna sexy spagnoleg
giarne), rivedetevi Cercasi Su
san stasera (archeologia hip
py) . Madonna è polimorfa co
me la nostra coscienza. C'era
no 20.000 madonnari ieri sera 
in platea e 20.000 Madonne sul 
palco. Un pareggio, appunto. 
Tra offerta e domanda, tra so
gni del pubblico e mercanzia 
dell'artista. Il segreto è tutto 11. 

Madonna al Flaminio, in uno dei suol «look» che più hanno attizzato le polemiche. A destra, la folla che al Meazza di Milano ha dato vita alla gran festa con Vasco Rossi 

H ROMA Ragazzi, che bam
bola! Sarebbe piaciuta anche 
a Fred Buscagliene questa 
bionda mozzafiato che arriva 
sul palco dello stadio Flaminio 
alle nove in punto e saluta da 
in cima alle scale, come una 
vera star. Addosso ha un com
pleto maschile gessato, ma 
non è la «pupa del gangster»: 
dalla giacca esplodono due 
seni appuntiti come una trivel
la, e le giarrettiere rosa; affian
cata dalle sue due coriste e dai 
sette ballerini, a torso nudo e 
in jeans da operai, Madonna 
canta «esprimiti», Express Your-
self. Un invito rivolto alla folla, 
ma ancor più a se stessa. Che 
si esprime toccandosi e spo
gliandosi, stupenda «boy-toy», 
giocattolo per ragazzi, ma solo 
per chi 6 tanto sciocco da cre
derci. In realtà lei è come 
•Wonder -woman», la donna 
bionica del pop, ipervitaminlz-
zata creatura da sogno, o da 
incubo, a scelta. Il Flaminio 
rimbomba sotto I colpi della 
batteria di Darryll Jones, men
tre lei continua cantando 
«Oper your heart», sola sul pal
co con una sedia, la sua riedi
zione di Marlene angelo azzur
ro. 

Madonna celebra Infine la 
sua «ambizione bionda» che 
smuove le montagne. In un 
grande musical buono per tut-

Un'«ambizione bionda» 
con l'azzurro di Baggio 
ti. «Ci vuole molta, troppa ipo
crisia per condannare Madon
na di un eccesso di cattivo gu
sto, che in fondo è solo la rap
presentazione di un'epoca In 
cui kitsch e cattivo gusto si 
sprecano. 

E lei continua a correre su e 
giù per il palco, intonando 
•Causlng a commotion» e 
«Wherc's the party», con il suo 
busto rosa da amazzone fanta
scientifica, ora coperto dalla 
maglia azzurra numero 15, 
quella di Roberto Bagglo. Non 
sta ferma un attimo, roba da 
pentatlon. 

D'altra parte Madonna è un 
superbo animale da palcosce
nico, come ce ne sono pochi, 
è questo che alla fine conta, 
più dello scandalo che può su
scitare il quadro vivente in cuyi 
lei mima il famoso orgasmo 
sul grande letto rosso, mentre 
la musica batte ossessiva. Su
bito dopo si passa al quadro 
«religioso» di «Uke a prayer», 

ALBASOLARO 

ed è In fondo il momento me
no originale dello show, ma la 
dice lunga sulla provenienza 
di questa trentenne italoameri
cana. E' facile indovinare le 
profonde radici cattoliche, una 
educazione a base di sensi di 
colpa a cui lei risponde con 
una estrema disinibizione, in 
un paese come gli Usa, osses
sionato dall'Aids e dai fonda
mentalisti cristiani. 

Quando dopo «Uke a vlr-
gin», scendono le cortine rosse 
a rivelare una scenografia che 
riprende la navata di una chie
sa, con colonne e un grande 
crocifisso penzoloni, «Uke a 
prayer» sembra quasi una cari
catura della tradizionale «go-
spel». Per Madonna il «décor» 
sacro prevede una specie di 
abito talare con spacchi, e sot
to una veste nera trasparente; 
insieme ai ballerini mima un 
tripudio mistico fra centinaia 
di candele, tocca maliziosa
mente il crocefisso dorato che 

le pende dal collo. Poi, com
pare una specie di vetrata goti
ca e un inginocchiatoio, dove 
lei inscena un duetto con un 
ballerino abbigliato da prete, 
sulle note di «Live to teli» e «Oh 
father». È proprio che Madon
na chiama «il tragitto dalla re
denzione alla salvezza» e chis
sà, sarebbe piaciuto anche ai 
vescovi il messaggio antiabor
tista lanciato da «Papa don't 
preach». 

Nella lunga teoria di perso
naggi e look che Infarciscono 
lo show, Madonna toma come 
Jessica Rabbit, o se preferite 
come una cantante da fumoso 
night club anni 40. sdraiata su 
un pianoforte a coda, in abito 
da sera vertiginoso che na
sconde a malapena il body di 
Strass verdi. Canta «Sooner or 
later» con una voce che im
provvisamente scopre inso
spettabili tonalità morbide, 
vellutate. E sembra Michelle 
Pfeiffer in un'analoga scena di 

«I favolosi Baker», il film che 
Madonna ha rifiutato per poter 
fare «Dick Tracy». In un attimo 
la scena si trasforma in un vau
deville e arriva proprio Dick 
Tracy, o meglio un ballerino 
controfigura. Lei lo prende per 
il collo, dice in italiano: «Que
sto è il mio Dick, è bello, si?», 
poi parte con una citazione del 
film, tra sparatorie e mossene 
scxl, finché non scompare con 
un Dick ridotto a donnicciola. 
«Material girl» è il trionfo dell'i
ronia, la rivincita delle finte 
sceme. 

Il finale si brucia che chiede 
a tre ragazzoni stile bulli del 
ghetto: «Non essere sciocco, 
dimmi che tipo di preservativo 
usi». La band suona «Into the 
groove» scovando il funky più 
nero possibile. Bis con «Holy-
day», lei in un tripudio di pois e 
volani che porta in un viaggio 
nella calda notte latina. Dice: 
•Vi bacio tutti, vi voglio tutti 
quanti», ma non è l'addio, tor
na per l'ultimo brano ed è 
«Keep lt together» dove l'ultima 
lmpersonilicazione è tra la Sal
ly di «Cabaret» e «Arancia mec
canica». Alla fine Madonna re
sta sola sulla scena, quando 
continua a cantare In una eco 
ossessiva «tutta la gente resti 
unita». E sembra quasi chiede
re che il suo pubblico non la 
abbandoni mai. 

In sessantamila al Meazza 
per partecipare alla festa 
del rock più autentico 
Tre ore di spettacolo vero, 
di canto, ballo (e sballo) 
Un concerto festoso e sereno 
nonostante tanta polizia 

ROBERTO GIALLO 

M MILANO. Che festa, la festa 
di Vasco! Lui li ha invitati, sen
za nemmeno battere troppo la 
grancassa, e loro sono arrivati, 
sessantamila, dicono i dati cer
ti, mentre ancora I botteghini 
staccano biglietti. Ore di sole e 
di passione, come esige il rito 
del rock di mezza estate. 
Un'attesa nemmeno spasmo
dica, perchè sul prato di San 
Siro mondiate, sugli spalti, lo 
spettacolo c'è già dal pomerig
gio. Un popolo in viaggio, per 
finire sotto la bocca del palco 
(un mostro davvero), popolo 
fedele e innamorato, che at
tacca striscioni, che già comin
cia con i cori e che ritma zom
pando: chi non salta è Jova-
notti. SI, per una sera Vasco è 
Tanti-Madonna, l'anti-Jovanot-
ti, il profeta piccolo piccolo (e 
gli striscioni rilanciano: mito, 
leggenda) di quella scienza 
esatta che è il sapersene frega
re, il «vivi e lascia vivere», meta 
posa libellista, meta genuina 
anarchia dei sentimenti. Que
sto cerca, sul prato del Meaz
za, il popolo di Vasco. E aspet
ta paziente, rendendo persino 
un po' ridicolo il massiccio 
schieramento di polizia e cara
binieri, cinquecento uomini in 
divisa, cento in borghese, roba 
da assedio. 

Popolo romantico, solo un 
po' sgangherato, cosa che fa 
parte del gioco perchè lo sbal
lato che «odia il lunedi», lo sfi
gato di periferia che si fa portar 
via la ragazza in discoteca, so
no figure cardine della piccola 
cosmogonia di Vasco. Via allo
ra con Casinò Royale e Ladri di 
biciclette, gruppi da poco 
esplosi, che tengono in mano i 
sessantamila di San Siro con 
mestiere Invidiabile. Per ora, 
però, l'aria sa di festa più che 
di concerto e il ritmo aiuta: 
dallo ska e dal funk sprizzano 
energia e sudore, con i riti che 
seguono, gli inservienti del pal
co che annaffiano le prime file, 
magliette che volano. C'è solo 
un attimo di intensa, fremente 
sospensione: è quando si capi
sce che Vasco sta arrivando, 
quel minuto in cui il tuono si 
condensa prima di esplodere. 
E poi scoppia, rimbalzando 
contro la copertura dello sta
dio, ripiombando sui quattro
cento kilowatt dell'impianto 
che già intima, Insieme a Va
sco: «Muoviti». Comincia 11 il 
viaggio del popolo di Vasco, 
stremato dalle fatiche e da 
qualche spinello in libertà, che 
finalmente viene ripagato in 
moneta sonante. Pochi gio
chetti, niente cabaret: quello di 
Vasco è un rock che picchia 
duro e le canta chiare. Un rock 
ruspante nato sulle colline di 
Zocca (Modena) che si è nu
trito di anni Settanta, di metal
lo pesante, di chitarre belle te
se. È dunque questa la musica 
che non va più? È dunque qui 

la decadenza del rock supera
ta dagli orpelli scenografici, 
dalle campagne autopromo
zionali? Macché: a San Siro, 
per tre ore e oltre, si balla, si 
canta, si esplode. Si sviene, na
turalmente, con i centri mobili 
di soccorso che raccattano gii 
accaldati per nanimarh di cor
sa: scene da concerto. 

La musica di Vasco, intanto, 
va a toccare corde che sono 
note a tutti. La chitarra vi gio
ca, ovvio, un ruolo primario, 
ma è la batteria di Daniele Te
deschi che fa da filo condurlo- < 
re, assicurando, Insieme al 
basso, le pulsazioni frenetiche 
dello stadio. Altalena di emo
zioni allora, mentre si passa 
dalla violenza elettrica di De
viazioni al romantico spinto di 
ITOgni volta, all'ammicca
mento di Ridere di te. E II di
venta dolce Vasco, dolcissimo. 
Dice cose che probabilmente 
il mondo «adulto» non gli per
dona, ingenuità comprese. Si 
arriva cosi agli inni del signor 
Rossi, interpretati tra gli accen
dini che illuminano San Siro 
come colonne sonore di una 
libertà assoluta, rivendicazioni 
{Liberi liberi), vecchie canzo
ni che parlano di donne sem-
pre troppo crudeli (Brano) o 
irresistibilmente tenere (Con-
zoneperte). 

Poco a poco, però, mentre 
la grande festosa messa di Va-
sco prende corpo, si intuisco
no anche radici, matrici comu
ni, tratti che apparentano quel
l'esercito festante. Una specie 
di Irrisoria incredulità per tutto 

• d ò che sia autoritario, per le 
Imposizioni, per chi (quasi 
sempre gli «adulti») pretenda 
di rappresentare una regola, se 
non di vita almeno di compor
tamento. Vasco canta: C'è chi 
dice no e loro, seguendolo in 
coro, si trovano I) bell'e pronto 
il massimo esempio della cul
tura rock in Italia. Per fortuna 
ci sono Davide Devoti e An
drea Braldo (chitarre), il cast 
di Andrea Innesto: se no Vasco 
affogherebbe, pur con tutta la 
sua voce, nel mare dei ritornel
li in coro. Al basso Paul Marti-
nes picchia il martello, ma nei 
brani lenti tutto si placa. E giù: 
dolcezze non più adolescenti 
e non ancora adulte, affettuosi 
sberleffi, un corteggiamento su 
toni soffici che fa impazzire -
si capisce - un pubblico arre
so, in fatto di seduzione, fin 
dall'inizio. Macina, macina il 
Vasco, e non si ferma più. Se 
non dopo Siamo solo noi, inno 
rilanciato dalle bandiere, e Al
ba chiara, l'ultima carezza. Il 
popolo di Vasco se ne va. di
strutto, posseduto, magari ap
pena più guardingo del solito 
con gli spinelli, perché è pas
sata la mezzanotte, il concerto 
è finito, comincia il giorno uno 
dell'era Russo Jervolino. 

«Tifo» senza delirio per la Signora 
Pochi, tranquilli e «innamorati» 
i fan hanno atteso l'esibizione 
senza il minimo incidente 
Ma per riempire lo stadio 
«reduci» e bambini non sono bastati 

CLAUDIA ARLETTI 

M ROMA. Eccoli. I fan della 
Signori. Alle quattro del po
meriggio, sono in coda davanti 
agli ingressi dello stadio Flami
nio. Adolescenti che già si di
menano al ritmo di «Like a 
prayer», gracchiata dagli alto
parlanti; studenti, madri e pa
dri di famiglia: undicenni (alia
tici, sulle magliette stampate 
labbra tumide e un nome: «Ma
donna». 

Fedeli, fedelissimi, ma po
chi. Finita la febbre Mondiale, i 
bagarini si danno da fare con i 
concerti, ma non cavano un 
ragno dal buco. SI. nel piazza
le antistante lo stadio - tre ore 
prima del concerto - è già rac
colta una piccola folla. Ma, ad 
aspettare che i cancelli venga

no aperti, sotto un sole che 
non fa respirare, questi ragazzi 
hanno l'aria tranquilla dei re
duci: l'hanno seguita a tutti 
concerti, hanno comprato 
ogni disco, visto ogni suo film. 
Madonna, giurano, l'ameran
no per l'eternità. Ma le scene 
da delirio, cui ci avevano abi
tuato i vecchi concerti, sono 
solo un ricordo. 

Persino le ragazzine trucca
te da Signora - corpetti con i 
lacci, capelli ossigenati - sono 
pochine. Stupiscono più i ma
schi, per come sono calati nel
la parte. Elio, 25 anni, indossa 
la maglietta del concerto e 
sventola la bandiera con la 
faccia di Madonna. Accaldato 

ed entusiasta: «Li vedi tutti 
quelli che stanno qua? Be', in 
assoluto io sono il più malato. 
Tre anni (a, all'altro concerto, 
fui io a prendere il volo le sue 
mutandine. Ci feci un quadro. 
Poi sono slato anche dal pa
renti, a Pacentri. Me pareva de 
sta in chiesa...». E Pietro, impie
gato in permesso: «E' brava, 
bravissima. Io studio danza, 
Madonna ha le linee giuste, si 
muove da vera professionista». 
Ma non canta cosi cosi?». Lui. 
sicuro: «Proprio per questo è 
brava, conquista lo stesso». 

Vero. Anche i più fanatici, 
quelli che hanno chiesto i soldi 
in metropolitana per dire -c'e
ro anch'io», ammettono senza 
scomporsi che, si. Madonna 
con la voce fa fatica. Che le 
sue canzoni sono «commercia
li e orecchiabili». Che ha avuto 
una bella fortuna. Ma è proprio 
questo che pare allascinare: 
non era nessuno e un bel gior
no s'è ritrovata Madonna. «Mi 
piace la sua grinta, mi piace 
come sorride, mi piace per co
m'è dolce», dice Paolo, prati
camente innamorato. «Si è fat
ta da sé, è una in gamba» è un 
ritornello che si ripete sulle 

bocchedi tutti. 
All'ingresso numero uno, la 

gente si agita. Braccia agitate 
verso l'alto, urla, sventolio di 
bandiere: un cameraman si è 
arrampicato su di un «Mangia-
vetro» per riprendere la folla e 
ha smosso un po' le acque. Ma 
dura un attimo, poi tutto torna 
tranquillo. Inutile lo schiera
mento della polizia: questi fan 
sono quietissimi e pazienti. 
L'attesa per lo spettacolo - tac
ciato di blasfemia - continua 
senza problemi. Non c'è stato 
neppure il volantinaggio anti-
-Madonna, annunciato da al
cuni gruppi cattolici. Alberto 
Mkhelini e l'associazione Le
panto ieri hanno di nuovo le
vato la voce contro il concerto, 
ma le polemiche - allo stadio 
Flaminio - sucitano solo per
plesse scrollate di spalle: «lo 
sono cattolica, ma questa è ro
ba da Medioevo», sentenzia 
per tutti una signora, che ha 
accompagnato la figlia sedi
cenne. Qualcuno tenia di sca
valcare i cancelli, dall'altra 
parte un agente giovanissimo 
gli fa cenno di lasciare perde
re. Quello sbuffa, poi cede, Po
chi metri più in là, all'Ingresso 

numero tre, una ragazza svie
ne: troppo caldo. Intorno, il 
gruppo dei curiosi si fa folla, 
interviene la polizia. Ma la ten
sione, minima, dura un attimo. 
La «madonnina», stesa a terra, 
rinviene e spalanca gli occhi 
sul fidanzato: «Sto bene, sto 
bene...guarda che il concerto 
me lo vedo lo stesso». 

«Mamma, compra I biglietti, 
siamo ancora in tempo». Carlo 
ha dodici anni e la faccia pie
na di lentiggini. La madre, spa
zientita: «Pensi un po', è da 
quando ha dieci anni che mi 
obbliga a pettinarmi come Ma
donna, a truccarmi come lei, a 
mettermi il rossetto, lo lo ac
compagnerei anche, ma se 
succede qualcosa, suo padre 
mi ammazza». E' una festa in 
famiglia, quella davanti allo 
stadio. Una festa che diventa 
giubilo quando, cinque minuti 
pnma delle 18, si aprono I can
celli. Mezz'ora dopo, i «tifosi» 
sono tutti dentro. Davanti ai 
cancelli, nello spiazzo d'erba 
arsa e spelacchiata, resta un 
mare di cartacce e di lattine. U 
Inmezzo, spicca una pagina 
della mista «Rock>: «Da Wood-
stock a dove?», domanda il ti
tolo. 

Diedrnila di nome Eros 
Grande serata a Brescia per i fans 
di Ramazzotti. Un successo basato 
sulla totale identificazione 
fra il cantante e il suo pubblico 
«Ci piace perché è come noi» 

• i BRESCIA. Sia chiaro: «Un 
cuore con le ali ce l'abbiamo 
solo noi». Eros Ramazzotti, so
lo in mezzo al palco, con una 
band di otto elementi alle spal
le che macina melodie appe
na spruzzate di rock, lo canta 
con semplicità e fa esplodere 
la tribuna dello stadio di Bre
scia. Diecimila ragazzi alme
no, alla prima del suo tour: 
giovanissimi che su frasi come 
questa, poetica.semplice e li
neare, magari banalotta, la
sciano partire urla acule, ova
zioni sparse, qualche sbandie-
ramento. Prima della musica, 
insomma, si sente l'affetto, to
tale e incondizionato, per un 
ragazzo che. si scopre dopo 
rapido sondaggio, piace tanto 
perchè è «come noi». 

Ma si, la forza di Eros sta II: 
semplicità, atteggiamenti che 
sfuggono il divismo, faccia pu
lita e canzoni che traboccano 
di valori con i quali non si può 
che essere d'accordo. Non 
mancano gli spigoli: se nei di
schi Eros appare sempre pati
nato più del lecito, pulitino al
l'eccesso, dal vivo tira fuori 
una grinta calcolata. L'icono
grafia da stadio c'è tutta, an
che se l'impossibilità di usare il 
campo di calcio non consente 
l'adunala oceanica. 

E la musica' Le canzoni di 
Eros, supercollaudate. arric
chite dai brani dell'ultimo di
sco che già domina (in gara 
con Vasco Rossi) le classifiche 
di vendita sono 11, esposte co

me in fila indiana, fatte di una 
semplicità a volte disarmante, 
accolte come tante piccole ve
rità, riconosciute dal primo ac
cordo, senza fallo. Un susse
guirsi di frasi a effetto e sensa
zioni note, tanto che quando 
canta Adesso tu, uno dei suoi 
primi grandi successi, Eros 
può tranquillamente saltare il 
ritornello: per lui cantano tutti, 
un coro scomposto ma certo 
suggestivo. Non parla molto, 
non ce n'è bisogno. Ma dice 
subito, all'inizio: «Divertiamo
ci, questa è la cosa importan
te». Ed è subito complicità. 
Con la chitarra a tracolla pri
ma, solo con II microfono poi, 
Ramazzotti sa quel che va fat
to. Il gruppo gira a meraviglia, 
con le chitarre di Michele 
Ascolcse e Alessandro Peloso 
incaricate di elettrificare i suo
ni, la batteria (Rivagli Elio) 
che gioca soprattutto di rullan
te, il sax e i fiati di Sandro Co-
mini a sottolineare, con pas
saggi quasi sempre di maniera, 
gli stacchi della voce, balzi 
emotivi seguiti dagli spalti con 
ilcuorcingola. 

Ma cosa dice Eros? Questo, 

si capisce, è il capitolo più spi
noso. Perché si scopre, senten
do le canzoni, che tra i dieci
mila dello stadio di Brescia c'è 
un'infinita voglia di tenerezza. 
•Se bastasse una bella canzo
ne - canta Ramazzotti - per far 
piovere amore / Si dovrebbe 
cantarla più forte Già: sogni. 
di tranquillità, di pace a basso 
costo, l'ammiccamento a una ' 
musica capace di pacificare, di ' 
unire, almeno intorno a con- • 
cetti elementari. Non se ne cu- • 
rano i diecimila assatanati del
la curva: Eros può dire ciò che 
vuole. Fino ai punti alti della ' 
serata {Amore contro. Questo 
mio vivere un po' fuori), che , 
culminano in tara prof, bis ri- . 
chiestissimo. storie passate. 
che sono poi le storie di sem
pre e di tutti. La complicità si 
misura anche in questo: cose • 
normali, che tutti sanno, che . 
tutti hanno vissuto, trasformate 
in piccole poesie orecchiabili. 
Che ora sciamano per l'Italia, 
da Treviso alla Sicilia, e poi an- : 
dranno a cercar fortuna in Eu
ropa, da Rotterdam a Berlino, 
caso più unkoche raro nel pa
norama italiano. D/?C. " 
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